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INTERVENTI 
SULL’INVOLUCRO 
PER MIGLIORARE 
LA PRESTAZIONE 
ENERGETICA 
DELL’EDIFICIO 

D
opo  la Guida alla progettazione degli interventi di isolamento termico delle co-

perture, pubblicata nell’inserto del n. 71/17, in queste pagine lo stesso autore si 

sofferma sulle  indicazioni tecniche e pratiche per la riqualificazione energetica 

degli edifici, con particolare attenzione agli interventi sull’involucro esterno. 

E’ noto che il  processo di riqualificazione energetica di un involucro opaco, dal punto di 

vista esterno, è un susseguirsi di attività che presentano molti elementi di criticità: ana-

lisi dell’involucro esistente, studio dei possibili scenari, elaborazione di calcolo dei vari 

casi attinenti alla riduzione del consumo di energia primaria nell’edificio in esame, con-

fronto tra gli scenari che raggiungano i livelli ottimali in funzione dei costi.

Lo scopo di questo inserto è di agevolare il geometra nell’esercizio delle proprie funzio-

ni, siano esse di controllore, consulente o progettista, nello svolgimento della presta-

zione professionale per la riqualificazione energetica dell’involucro di un edificio (stu-

dio di fattibilità, capitolato tecnico, etc.), così da migliorare l’esecuzione delle azioni, 

rispettando le prescrizioni, le procedure ed i metodi indicati nella normativa.

Le indicazioni pratiche sono accompagnate dai necessari approfondimenti sulla nor-

mativa di riferimento e i sistemi ETICS.
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EFFICIENZA ENERGETICA 
NELL’EDILIZIA: 
INVOLUCRO ESTERNO

Tutti hanno, alme-
no una volta nella 
vita, sperimentato 
che le metafore han-

no giocato un ruolo importan-
te. Le metafore, infatti, sono 
uno degli strumenti narrativi 
a cui siamo, da sempre, più 
abituati: sono storie in grado 
di trasferire un concetto, una 
base di conoscenza, una rap-
presentazione di un partico-
lare aspetto della realtà, ver-
so un contesto diverso, ori-
ginale, nuovo. Se andiamo 
a sfogliare il dizionario ci ac-
corgiamo che la parola meta-
fora deriva, infatti, dalle paro-
le greche meta, che significa 
“oltre”, e pherein, che signifi-

ca “trasferire”. La storia che 
vi vorrei proporre è quella 
del protagonista di un roman-
zo di fantascienza statuniten-
se “Lazarus Long - l’immorta-
le” di Robert Anson heinlein: 
“Un essere umano deve esse-
re in grado di cambiare un pan-
nolino, pianificare un’invasio-
ne, macellare un maiale, gui-
dare una nave, progettare un 
edificio, scrivere un sonetto, te-
nere la contabilità, costruire un 
muro, aggiustare un osso rotto, 
confortare i moribondi, pren-
dere ordini, dare ordini, colla-
borare, agire da solo, risolvere 
equazioni, analizzare un pro-
blema nuovo, raccogliere il le-
tame, programmare un compu-

ter, cucinare un pasto saporito, 
battersi con efficienza, morire 
valorosamente. La specializza-
zione va bene per gli insetti”.
Ora tutti noi che conosciamo 
la varietà delle condizioni che 
in edilizia occorre prendere 
in considerazione per ottene-
re risultati apprezzabili in ter-
mini di percorso professiona-
le, non possiamo accontentar-
ci di essere degli “insetti”. L’at-
tuale situazione demanda al-
la categoria compiti che, il più 
delle volte, richiedono una for-
mazione interdisciplinare: si va 
dal rilievo alla progettazione, 
dalla consulenza alla direzione 
dei lavori assicurando, spes-
so, la qualità del risultato fina-

In un recente articolo, esaminando i dati diffusi dall’Enea sull’andamento degli 
interventi edilizi finalizzati alla riqualificazione energetica, è stato messo in risalto come 
quelli sull’involucro esterno siano più vantaggiosi in termini di riduzione del fabbisogno 
energetico. In un edificio, infatti, il suo contenimento comporta una diminuzione delle 
emissioni in atmosfera conformemente al rispetto dei limiti indicati dal legislatore nel 
D.lgs. n.192/2005 e s.i.m. e nei D.M. del 26 giugno 2015. Osservando in particolare il 
regime invernale, per ottimizzare i consumi energetici legati al riscaldamento, occorre 
ridurre le dispersioni di calore in ogni loro possibile forma ed aumentare gli apporti di 
calore gratuiti. Si capisce, pertanto, la curiosità di analizzare una tipologia di intervento 
abbastanza diffusa per le superfici opache fornendo alcuni elementi per superare le 
carenze, spesso riscontrate, attraverso l’applicazione di buone regole, conseguenza del 
naturale rispetto dei requisiti minimi in materia di prestazioni energetiche degli edifici.

Simone SilveStri*
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le e la rispondenza alle norme 
tecniche vigenti. Per svolgere 
tutte queste attività ci si avvale 
di strumenti normativi (volonta-
ri e/o obbligatori) che conden-
sano regole e procedure fina-
lizzate al raggiungimento degli 
obiettivi che il legislatore desi-
dera raggiungere.
Le regole, pertanto, nel nostro 
lavoro servono a molte cose 
tra cui anche a giudicare i com-
portamenti, a imporli, ad armo-
nizzarli, ma soprattutto a ren-
dere ben chiaro quali tenere in 
ogni situazione per essere si-
curi che l’attività professionale 
non sia disapprovata dalla pro-
pria comunità e anzi, essere da 
questa tutelati.
Tuttavia, per garantire tanti in-
teressi, la complessità e l’a-
strazione delle regole che ci 
siamo dati è tale che spesso 
esse non sono facilmente com-
prensibili, interpretabili ed ap-
plicabili senza l’aiuto di qualcu-
no al quale si riconosce la ca-
pacità di trasferimento.
Noi, pertanto, siamo chiamati 
ad applicare le leggi e le norme 
interpretando in ogni situazione 
professionale la propria attività 
nel migliore dei modi in coeren-
za con il codice deontologico e 
con gli obiettivi che il dispositivo 
normativo si è posto al momen-
to della sua promulgazione.
È del tutto evidente, ma vale la 
pena rilevarlo ogni volta, (co-
me ci suggerisce la nota locu-
zione latina: “repetita iuvant”, 
che ci sprona al fine di miglio-
rare l’esecuzione di una deter-
minata azione) che nello svol-
gimento della prestazione pro-
fessionale, anche ad esempio 
di consulenza per la riqualifi-
cazione energetica dell’involu-

cro di un edificio (studio di fat-
tibilità, capitolato tecnico, etc.) 
il geometra, così come le altre 
professionalità tecniche, al fi-
ne di migliorare l’esecuzione 
di una determinata azione, de-
ve rispettare le prescrizioni, le 
procedure ed i metodi indicati 
nella normativa. 
Se ci applichiamo con onestà 
intellettuale e perseveranza ar-
riveremo a individuare e speri-
mentare nuovi comportamen-
ti; selezioneremo quelli che ci 
portano più vicino all’immagine 
ideale della figura professio-
nale del geometra che abbia-
mo costruito e, tramite la prati-
ca continua, riusciremo a con-
solidarli, rendendoli automatici. 
Tuttavia il processo di riqualifi-
cazione energetica di un invo-
lucro opaco, dal punto di vista 
esterno, è un susseguirsi di at-
tività che presentano molti ele-
menti di criticità: analisi dell’in-
volucro esistente, studio dei 
possibili scenari, elaborazione 
di calcolo dei vari casi attinen-
ti alla riduzione del consumo di 
energia primaria nell’edificio in 
esame, confronto tra gli scena-
ri che raggiungano i livelli otti-
mali in funzione dei costi.

Prima di addentrarci nella pra-
tica non dimentichiamo, infat-
ti, che l’Italia attraversa un pe-
riodo di transizione e potrebbe 
essere destinata a soccombe-
re davanti ad esempio all’intel-
lighenzia cinese e al pragmati-
smo degli altri Paesi, cioè di chi 
ha capito che l’efficienza ener-
getica da un lato, le rinnovabili 
dall’altro, saranno la via da se-
guire per uscire dalla stagna-
zione in cui il comparto edilizio 
si trova. Se riflettiamo, infat-

ti, ci rendiamo conto che qua-
lunque essa sia, la causa che 
ha determinato ciò che per noi 
rappresenta un’oggettiva situa-
zione di crisi essa può essere 
ricondotta a carenze. Siamo 
troppo pigri. Dobbiamo sve-
gliarci. Il rischio, poi non tan-
to velato, è quello di diventare i 
nuovi “schiavi” del terzo millen-
nio. Al di là della provocazione, 
in ogni caso, sono nostre ca-
renze.
È importante ricordare che il ri-
corso alle energie rinnovabi-
li di per sé non è la soluzione 
per rendere virtuoso e perfor-
mante un edificio che, poco o 
male isolato, continua a consu-
mare troppo e quindi a spreca-
re troppa energia, indipenden-
temente dal modo in cui que-
sta è generata. Dai dati reperi-
bili presso l’European Associa-
tion for Etics emerge che, se a 
livello europeo fossero stanzia-
ti 584 miliardi di euro per pro-
muovere l’utilizzo di sistemi di 
isolamento negli edifici, entro 
il 2050 si ridurrebbero le emis-
sioni del 71% per un risparmio 
di oltre 1000 miliardi di euro, 
con un conseguente guadagno 
di 474 miliardi e con la creazio-
ne di posti di lavoro.
Un’opportunità, ad esempio, è 
offerta dal Conto Termico che, 
sommato al risparmio in bol-
letta, consente di rientrare del-
la spesa sostenuta in tempi ra-
pidi e di beneficiare in segui-
to anche dei risparmi energeti-
ci. È gestito dal GSE, favorisce 
interventi sia per l’incremento 
dell’efficienza energetica che 
per la produzione di energia ter-
mica da fonti rinnovabili su edi-
fici esistenti oltre all’installazio-
ne di caldaie a condensazione, 
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la sostituzione di chiusure fine-
strate, l’installazione di pompe 
di calore, caldaie, apparecchi a 
biomassa, impianti solari termi-
ci e sull’abbondante patrimonio 
della p.a. incentiva anche l’iso-
lamento di muri e coperture.

decreto di 
aggiornamento 
conto termico
Nel seguito, l’analisi dell’Allegato 
1 del decreto interministeriale 16 
febbraio 2016, riguardante l’ag-
giornamento delle discipline per 
l’innovazione dei piccoli interven-
ti di incremento dell’efficienza 
energetica e per la produzione di 
energia termica da fonti rinnova-
bili cui al DM 28 dicembre 2012 
(c.d. Conto Termico).
allegato i - Decreto del 16  
febbraio 2016, Aggiornamen-
to Conto Termico, del Mini-
stro dello sviluppo economi-

co di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare ed il Mini-
stro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali.

Criteri di ammissibilità degli 
interventi
Nella tabella sottostante si ri-
portano i requisiti di soglia per 
l’accesso agli incentivi di cui 
all’articolo 4, comma 1, del de-
creto.
Per i soli interventi di cui all’ar-
ticolo 4, comma 1, lettera a), in 
alternativa al rispetto delle tra-
smittanze di cui alla Tabella 1, 
nel caso in cui per l’edificio og-
getto dell’intervento sia sta-
ta dichiarata la fine dei lavori e 
sia stata presentata la richie-
sta di iscrizione al Catasto edili-
zio urbano prima del 29 ottobre 
1993, data di entrata in vigore 
del decreto del Presidente del-

la Repubblica 26 agosto 1993, 
n. 412, ai fini dell’accesso all’in-
centivo è necessario ottene-
re un miglioramento dell’indi-
ce di prestazione energetica al-
meno del 50% rispetto al valore 
precedente alla realizzazione 
dell’intervento stesso. A tal fine 
il richiedente invia, insieme alla 
documentazione di cui all’arti-
colo 6 del presente decreto, gli 
attestati di certificazione ener-
getica relativi allo stato dell’im-
mobile prima e dopo la realiz-
zazione dell’intervento.
La riqualificazione del patrimo-
nio edilizio esistente si fonda, 
infatti, sulla necessità di ridur-
re i consumi energetici, a pari-
tà di comfort indoor (o addirittu-
ra di un suo incremento) e re-
quisiti di sicurezza, garantendo 
al contempo minori emissioni 
di sostanze climalteranti in at-
mosfera (comfort outdoor) at-

Tab.1 - Valori di trasmittanza massimi consentiti per l’accesso agli incentivi
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traverso interventi sull’involu-
cro edilizio, sugli impianti tec-
nici a servizio dell’edificio o su 
entrambi.
Per ottimizzare il fabbisogno 
energetico occorre sia ridurre 
le dispersioni di calore in ogni 
loro possibile forma, sia au-
mentare gli apporti di calore 
gratuiti q = (qT + qV) – N(qI 
+qS) con:
q = fabbisogno energetico an-
nuo per il riscaldamento inver-
nale;
qT = dispersioni per trasmis-
sione attraverso l’involucro edi-
lizio;
qV = dispersioni per ventila-
zione;
n = coefficiente adimensionale 
di riduzione degli apporti gratui-
ti o fattore di utilizzazione degli 
apporti termici;
qI = apporti interni;
qS = apporti solari,
Analizzando velocemente ogni 
singolo parametro emerge im-
mediatamente che:
- le dispersioni per trasmissio-

ne attraverso l'involucro edi-
lizio possono essere ridotte 
aumentando il grado di isola-
mento delle strutture disper-
denti;

- le dispersioni per ventilazio-
ne sono fisse, nel senso che 
i principali modelli di calcolo 
utilizzati assumono che ogni 
ora venga ricambiata (e quin-
di riscaldata) una quantità d'a-
ria pari ad una percentuale del 
volume netto riscaldato dell'e-
dificio; l'unico modo per ridur-
re questo parametro è dotarsi 
di impianti a ventilazione con-
trollata con recupero di calore;

- il fattore N dipende dall'iner-
zia termica dell'edificio ed as-
sume un valore costante a se-

condo delle caratteristiche ti-
pologiche edilizie (ad esempio 
in funzione della sua struttura: 
leggera, media , pesante);

- gli apporti interni sono un pa-
rametro fisso e non modifica-
bile in condizioni standard o 
di progetto;

- gli apporti solari dipendono 
da molti parametri quali l'o-
rientamento dell'edificio, gli 
elementi d'ombra e sopratut-
to l'esposizione, le dimensio-
ni e le tipologie delle superfi-
ci finestrate. Alcuni parametri 
che permettono una ottimiz-
zazione degli apporti solari 
costituiscono quindi un grado 
di libertà progettuale deman-
dato ad ogni singolo proprie-
tario, mentre altri parametri 
sono stati predeterminati dal-
la progettazione urbanistica 
che ha ottimizzato o meno l'o-
rientamento planimetrico  nel 
suo complesso.

Ora, tra gli elementi del bilancio 
energetico di un edificio, è no-
to a tutti che una parte fonda-
mentale è attribuita all’energia 
scambiata per trasmissione. 
hD = coefficiente di scambio 
termico diretto per trasmissione 
verso l’ambiente esterno [w/k].

realizzare iSolamenti 
a cappotto funzionali e 
di qualità 
Cosa fare dunque per ripro-
gettare l’involucro opaco degli 
edifici?
L’isolamento termico “a cappot-
to” è una soluzione che non in-
teressa solamente i nuovi edi-
fici, pur riscontrando in essi ov-
viamente un largo impiego, ma 
costituisce una valida regola 
d’intervento anche nella riquali-
ficazione energetica dei fabbri-

cati esistenti, settore sempre più 
importante nell’attuale mercato 
edilizio. L’adozione di sistemi a 
cappotto correttamente dimen-
sionati contribuisce in modo rile-
vante al risparmio energetico de-
gli immobili, collocandosi tra gli 
interventi – sull’involucro – con 
il rapporto costi/benefici tra i più 
favorevoli. Ciò nonostante pre-
vedere semplicemente l’adozio-
ne del cappotto quale soluzio-
ne per garantire una buona per-
formance termica dell’involucro 
non è sufficiente. questo siste-
ma costruttivo deve essere pro-
gettato, controllato e verificato. 
Ridurre tale tecnica all’idea di un 
pannello coibente incollato o tas-
sellato a una chiusura verticale 
opaca è molto riduttivo, nonché 
pericoloso in termini di risultato 
finale e di responsabilità che ne 
derivano. Infatti, ciò che nel lin-
guaggio comune è chiamato iso-
lamento “a cappotto” è un siste-
ma costruttivo vero e proprio; co-
me tale deve essere affrontato.
Scopo delle indicazioni forni-
te di seguito è quello  di rende-
re i geometri, professionisti in 
questo settore, più consapevoli 
delle scelte tecnico-progettuali 
ad esso correlate mettendo in 
luce l’articolazione del sistema 
cappotto.

alcune indicazioni 
tecniche e pratiche 
la normativa di riferimento e 
i sistemi eticS
Con l’acronimo ETICS ci si rife-
risce comunemente alla dicitu-
ra internazionale EXTERNAL 
THERMAL INSULATION COM-
POSITE SYSTEM, meglio co-
nosciuta sul mercato come “si-
stema di isolamento termico 
a cappotto”, ossia quei siste-
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mi coibenti frutto di una serie di 
componenti e di tecniche di ese-
cuzione precise. Punto di par-
tenza è la progettazione termo-
igrometrica della parete, si pas-
sa poi alla scelta del materiale 
coibente più idoneo, e del rela-
tivo spessore, per terminare con  
una corretta posa in opera, con-
trollata in ogni sua fase e detta-
glio. Proprio questo configurarsi 
non tanto come singolo elemen-
to “merceologico” (il semplice 
pannello isolante, variamente 
fissato), ma come sistema, ha 
portato l’ente tecnico europeo 
di riferimento per il settore delle 
costruzioni, l’EOTA (European 
Organizatiton for Technical Ap-
proval) su mandato della Com-
missione Europea, a redigere 
le linee guida per l’approvazio-
ne tecnica dei sistemi ETICS a 
livello europeo. Esiste pertanto 
per tutti, specie se si devono af-
frontare lavori la cui committen-
za è un’amministrazione condo-
miniale o una pubblica ammini-
strazione, uno strumento fonda-
mentale: la Linea Guida Tecnica 
ETAG 004 (European Technical 
Approval Guideline) per sistemi 
ETICS su supporti in muratura e 
calcestruzzo. 
In cosa consiste? Il sistema co-
struttivo a cappotto è usual-
mente definito come un insie-
me di elementi specifici e pre-
stabiliti, quali ad esempio:
- il collante:
- il materiale isolante:
- i tasselli (se necessari);
- l'intonaco di fondo;
- la rete di armatura (rete porta 

intonaco, di norma in fibra di 
vetro);

- l'intonaco di finitura;
- gli accessori (rete angolare, 

profili per raccordi, bordi, zoc-

colature, giunti di dilatazione, 
etc.).

Ora è bene aggiungere qualche 
altra informazione tecnica. Sul-
la base della tipologia di fissag-
gio al supporto i sistemi costrut-
tivi ETICS si possono dividere 
in due macro famiglie: incollati 
e fissati meccanicamente.
Entrambi i modi realizzativi pre-
vedono delle sotto articolazio-
ni. I sistemi cosi detti incollati 
si suddividono in:
· sistemi esclusivamente incol-

lati;
· sistemi incollati e fissati mec-

canicamente, dove l'ancorag-
gio meccanico fornisce stabili-
tà all'isolamento fino all'essic-
camento dell'adesivo, agendo 
come collegamento tempora-
neo così da evitare il distacco 
dal supporto. 

I sistemi, invece, denominati a 
fissaggio meccanico, a loro 
volta, si differenziano in:

· sistemi esclusivamente fissati;
· sistemi fissati meccanicamen-

te con adesivo supplementare, 
che garantisce la planarità del-
la coibentazione; infatti, l'anco-
raggio dell'isolamento avviene 
mediante stretta collaborazio-
ne tra la colla ed i tasselli, con 
la colla che vincola il pannello 
al supporto e trasferisce le ten-
sioni termiche, mentre i carichi 
ed i fissaggi meccanici inter-
vengono nel contrastare le ten-
sioni ed i carichi orizzontali (per 
esempio, spinta e depressione 
del vento).

È del tutto evidente, quindi, 
che la scelta del tipo di anco-
raggio è correlata sia al tipo 
di fondo (ossia al supporto 
che abbiamo nel caso specifi-
co) che al tipo di coibente che 
il progettista individua.

il Supporto
In generale possiamo indicare 
che la prima fase in cui ci si ac-
certa della natura e della quali-
tà del supporto, anche median-
te specifiche prove di idoneità, 
è una condizione indispensa-
bile per la corretta applicazio-
ne dei sistemi ETICS, sopratut-
to nell’ottica della reale efficien-
za e durabilità della successiva 
scelta che si farà (vedi le indi-
cazioni che il geometra – tecni-
co incaricato dalla committenza 
– è chiamato ad esplicitare nel 
capitolato tecnico o nel docu-
mento progettuale a supporto 
della riduzione del fabbisogno 
di energia utile dell›involucro 
edilizio). Nel caso ad esempio 
di un edificio esistente il sopral-
luogo permette di controllare il 
tipo e lo stato del sottofondo, il 
rischio di risalita di umidità e la 
presenza di eventuali crepe nel 
supporto. 
Per stabilirne la qualità si ese-
guono normalmente alcune 
prove patrimonio della buona 
pratica di cantiere:
· sfregamento, con lo scopo di 

individuare polveri o efflore-
scenze;

· resistenza all'abrasione o al-
la incisione, per determinare 
la resistenza e la capacità di 
sopportazione ai carichi;

· bagnatura con pennello e/o 
spruzzatore per verificare l'u-
midità e la capacità di assor-
bimento;

· resistenza allo strappo, in 
particolare nel caso di rivesti-
menti esistenti;

· planarità del supporto.

Le prove sono eseguite a cam-
pione su diverse parti delle fac-
ciate.
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preparazione 
dei Supporti
questo punto sarà approfon-
dito su uno dei prossimi nu-
meri con la pubblicazione del-
le tabelle (che indicano il tipo 
di fondo – supporto-, la condi-
zione critica in cui può venirsi a 
trovare e le azioni correttive da 
compiersi) riferite alle murature 
non intonacate, al calcestruz-
zo, ai supporti intonacati e con 
pitture murali, al legno, ai pan-
nelli da costruzione leggeri ed 
ai rivestimenti ceramici.

il collante
La scelta del collante è legata 
solo al tipo di isolante, mentre 
la sua applicazione, che può 
avvenire a macchina o manual-
mente, deve assicurare l'as-
senza di passaggio d'aria tra la 
lastra coibente ed il supporto, 
al fine di evitare la formazione 
di un effetto camino e garanti-
re un ancoraggio uniforme del-
la lastra al supporto stesso, in 
modo da scongiurare una de-
formazione cosiddetta, nel set-
tore, a “cuscino” o “materasso”. 
La colla può essere stesa sul 
pannello isolante (e documen-
tata opportunamente) secondo 
due differenti modi:
· a cordolo perimetrale, che 

prevede la realizzazione di un 
bordo di colla lungo tutto il pe-
rimetro del pannello più due 
o tre punti al centro, in modo 
da ottenere una copertura mi-
nima del collante pari al 40% 
della superficie del coibente;

· a tutta superficie, con col-
la applicata sull'intera lastra 
tramite una spatola dentata; 
questa tecnica è utilizzabile 
solo se i supporti sono suffi-
cientemente planari.

Nel caso il geometra – tecni-
co incaricato – scelga come 
materiale isolante il polistire-
ne espanso è consigliabile l'in-
collaggio a cordolo perimetra-
le e punti, mentre per la lana di 
roccia il sistema a tutta superfi-
cie. La posa delle lastre, è be-
ne ricordare, è eseguita sem-
pre dal basso verso l'alto, assi-
curandone la planarità, perfet-
tamente accostate, sfalsando i 
giunti verticali di almeno 25 cm 
e senza fughe visibili; qualora 
ciò accadesse (fughe maggio-
ri di 2 mm) è necessario proce-
dere alla loro chiusura con stri-
sce sottili dello stesso coiben-
te, ma mai riempiendo con la 
colla di posa. I pannelli devo-
no essere sempre interi e po-
sati in orizzontale; è ammesso 
l'uso di elementi di compensa-
zione (larghezza maggiore di 
150 mm), da applicarsi solo su 
superfici piane e mai agli ango-
li delle forature o negli spigo-
li della facciata, dove si utiliz-
zano lastre intere o al massimo 
dimezzate (è bene evidenzia-
re che il taglio della porzione di 
lastra in eccesso avviene sola-
mente dopo l'asciugatura della 
colla). In cantiere, ovviamente, 
è bene stare attenti ed essere 

presenti durante lo svolgimen-
to di queste attività. Ogni tipo-
logia di pannello, infatti, ha il 
suo tipo di taglierina per evita-
re che le caratteristiche proprie 
vengano meno. In corrispon-
denza di variazioni di materiale 
e nei punti critici (ad esempio i 
raccordi con gli infissi, i cambi 
di direzione del cosiddetto cap-
potto, etc.) occorre prevede-
re gli idonei giunti di dilatazio-
ne ed i relativi profili coprigiun-
to. Nulla deve essere lasciato 
al caso o all'improvvisazione.

i taSSelli
Per agevolare il geometra 
nell’esercizio delle proprie fun-
zioni che possono essere ad 
esempio di controllore durante 
la direzione dei lavori, consulen-
te o progettista ricordiamo che 
anche i tasselli hanno una lo-
ro specifica linea guida, l’ETAG 
014 nell’ambito delle linee guida 
proprie dei sistemi ETICS.
Essa identifica le caratteristi-
che dei tasselli anche in ragio-
ne del tipo di supporto su cui 
saranno ancorati. quando non 
sia possibile identificare chia-
ramente il sottofondo, è buona 
regola eseguire alcune prove 
di strappo direttamente in can-

Descrizione dello schema di posa del cappotto in prospetto
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tiere. (Le modalità esecutive, 
per chi fosse interessato lavo-
rativamente, sono specificate 
nell’Allegato D dell’ETAG 014).
La tassellatura è richiesta, in 
particolare, per:
· sistemi ETICS che possiedo-

no una massa superficiale del 
sistema completo (colla + coi-
bente + finitura) maggiore di 
30 kg/m2;

· lastre perimetrali o di zocco-
latura in EPS o XPS, al di so-
pra del livello del terreno;

· lastre di lana di roccia a fibre 
orizzontali (quelle a fibre ver-
ticali, ossia perpendicolari allo 
spessore del pannello, se in-
collate su superfici piane non 
necessitano di tassellatura).

come calcolare 
il numero dei taSSelli
Il numero dei tasselli, da cal-
colare in base alla norma EN 
1991-1-4, è principalmente  fun-
zione della: 
- resistenza allo strappo del 

tassello dal supporto; 
- resistenza a trazione del pan-

nello coibente; 
- altezza, posizione e forma 

dell'edificio; 
- località in cui è situato l'edificio. 
Le zone perimetrali (quelle ad 
esempio in prossimità degli spi-
goli dell'edificio) occorre che si-
ano progettate, in termini di di-
mensioni e numero di tassel-
li, secondo quanto previsto dal-

le norme nazionali, poiché l'a-
zione del vento, in quei punti, 
può creare aree di considere-
vole depressione. La larghez-
za delle zone perimetrali sulle 
quali è necessario aumentare 
il numero dei tasselli è determi-
nata, infatti, in funzione del ca-
rico del vento. Per tutti gli edi-
fici e per tutti gli angoli tale lar-
ghezza è di almeno 1 m. Se 
l'altezza della facciata è supe-
riore alla lunghezza, la larghez-
za della zona perimetrale sarà 
almeno pari al 10% della lun-
ghezza. Se l'altezza della fac-
ciata è minore della lunghez-
za, la larghezza della zona pe-
rimetrale sarà del 10% dell'al-
tezza, ma non inferiore a 2 m. 
In generale, dunque, possiamo 
affermare che sulla superficie 
opaca dell'involucro edilizio og-
getto di un intervento sono da 
applicare 4-6 tasselli per m2 ed 
in casi di scarsa tenuta super-
ficiale del supporto si può arri-
vare fino a 8-10 tasselli per m2. 
Prima di iniziare la fase dell’at-
tività lavorativa di fissaggio del 
materiale isolante occorre de-
finire lo schema di tassellatura 
da indicare alla ditta installatri-
ce che sarà differente in base 
alla tipologia ed alle dimensioni 
dei pannelli (lastre coibenti). Un 
esempio è il riferimento al posi-
zionamento cosiddetto a T o a 
w, rispettivamente per l’EPS e 
le lane minerali. 

l’intonaco
A seconda della tipologia e del-
le caratteristiche dell’isolante 
scelto ed utilizzato nel partico-
lare cantiere, su di un sistema 
a “cappotto” si possono utiliz-
zare diversi tipi di intonaco. In-
nanzitutto evidenziamo che oc-
corre un intonaco di fondo ed 
un altro di finitura. L’intonaco 
di fondo può essere: a spesso-
re sottile, medio o alto. Inoltre 
si differenzia anche in funzio-
ne del tipo di stesura: applica-
to a mano o a macchina secon-
do spessori differenti. In esso è 
annegata la rete in fibre di ve-
tro (rete con funzione di por-
ta intonaco) con sovrapposi-
zione di almeno 10 cm. Appe-
na la maturazione dell’intonaco 
di fondo è completata, è possi-
bile passare all’attività succes-
siva: l’applicazione dell’intona-
co di finitura. Per questo sotto-
lineiamo ancora l’importanza 
di rispettare lo spessore mini-
mo consigliato che è maggiore 
o uguale a 1,5 mm con struttu-
ra piena e maggiore o uguale a 
2 mm con struttura rigata.

*Geometra – Ingegnere Civile Edile
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  Velocità del Topografia del luogo *
  vento (m/s) I II III
 Altezza dell’edificio (m)
  <0 10-25 >25-50 <10 10-25 >25-50 <10 10-25 >25-50
 ≤28 6 6 6 6 6 6 6 6 6
 29-32 8 8 10 8 6 8 6 6 8
 >32 10 12 12 8 10 10 6 8 10


